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Domenica, 2 agosto 2026 

Liturgia della Parola  Is 55,1-3; Sal 144; Rm 8,35.37-39; Mt 14,13-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE          È ASCOLTATA 
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di 
là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, 
avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide 
una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è 
deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi 
da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date 
loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e 
due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla 
di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, 
recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla 
folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici 
ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, 
senza contare le donne e i bambini. 

 

…È MEDITATA 

I discepoli, uomini pratici, 

suggeriscono: «Congeda la folla perché 

vadano a comprarsi da mangiare». Se 

non li congeda Lui, loro non se ne 

andranno. Ma Gesù non li manda via, 

non ha mai mandato via nessuno. Anzi 

dice ai discepoli: «Voi stessi date loro 

da mangiare». Mi intenerisce questo 

Gesù che non vuole allontanare da sé 

nessuno, che li vuole tutti intorno anche 

a mangiare. È una immagine femminile 

di Dio, un Dio che nutre e alimenta 

ogni vita. Quante volte nel Vangelo lo 

si vede intento a condividere il pasto 

con altri, e contento di questo, da Cana 

all'ultima cena fino a Emmaus. 

Così tanto amava mangiare con gli altri, 

tenerli vicini a sé, che ha fatto di questo 

mangiare insieme il simbolo di tutta la 
sua vita: «quando me ne andrò e non 

potrò più riunirvi e darvi il pane, 

spezzarlo e condividerlo insieme, voi 

potrete unirvi e mangiare me». Ci sono 

molti miracoli in questo racconto. Il 

primo è quello della folla che, scesa 

ormai la notte in quel luogo deserto, 

non se ne va e resta lì con Gesù, presa 

da qualcosa che lui solo ha e nessun 

altro sa dare. Il secondo sono i cinque 

pani e i due pesci che qualcuno mette 

nelle mani di Cristo, fidandosi, senza 

calcolare, senza trattenere qualcosa per 

sé. È poco ma è tutto, è poco ma è tutta 

la sua cena, è solo una goccia nel mare 

ma è quella goccia che può dare senso a 

tutta la sua vita (Madre Teresa). Il terzo 

miracolo: quel poco pane, quei pochi 

pesci bastano per tutti, bastano perché 

condivisi. Secondo una misteriosa 

regola divina, quello che spartisci con 

gli altri si accresce: quando il pane da 

mio diventa nostro, anziché diminuire si 

moltiplica. Il miracolo è che Dio ferma 
la fame del mondo attraverso le nostre 

mani quando imparano a donare. 

L'aveva detto: «Voi farete cose più 

grandi di me». Noi abbiamo la terra, 

tutta la terra da sfamare, ed è possibile, 
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a patto che diventi possibile la 

condivisione. E infine: «Raccolsero gli 

avanzi in dodici ceste», una per ogni 

tribù di Israele, una per ogni mese 

dell'anno. Tutti mangiano e ne rimane 

per tutti e per sempre. E hanno valore 

anche le briciole, il poco che sei e che 

hai. Niente è troppo piccolo per non 

servire alla comunione. Niente è troppo 

piccolo di ciò che fai con tutto il cuore, 

perché ogni gesto 'totale', senza mezze 

misure, per quanto minimo, ci avvicina 

all'assoluto di Dio. Che diritto hanno i 

cinquemila di avere pane e pesce? 

L'unico loro diritto è la fame, l'unico 

titolo per ricevere è la povertà. 

Davanti a Dio io non ho nessun merito 

da vantare se non la mia povertà e la 

mia fame: la mia debolezza, diceva 

Paolo. E lui, il Dio che ama nutrire, 

verrà a dare pane a chi ha fame e ad 

accendere fame di cose grandi in chi è 

sazio di solo pane. 
---------------------------------------------- 

Da nessuna parte in questo testo - ma 
nemmeno negl'altri Vangeli - troviamo il 
verbo "moltiplicare". Il vero miracolo su 
cui l'evangelista vuole attirare la nostra 
attenzione, non è il gesto magico di Gesù 
che con una bella formuletta riempie le 
ceste di fragranti pagnotte. Il vero 
miracolo è la condivisione, è il pane 
spezzato che sazia la fame di chi ascolta 
la Parola, è la logica nuova dell'amore e 
della fraternità che libera dalla 
schiavitù del possesso e dall'ansia della 
conquista. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che nella compassione del tuo Figlio verso i poveri e i sofferenti 
manifesti la tua bontà paterna, fa’ che il pane moltiplicato dalla tua provvidenza 
sia spezzato nella carità, e la comunione ai tuoi santi misteri ci apra al dialogo e 
al servizio verso tutti gli uomini. 

 

…MI IMPEGNA 

Siamo chiamati a donare quel poco che abbiamo, a condividere con inattesa 
incoscienza tutto ciò che siamo, per somigliare almeno un poco a questo Dio 
che riempie i cuori. Un Dio adulto che ci crede e ci rende capaci di cambiare il 
volto della Storia. Questa è la Chiesa, quella del cuore di Dio, non quella delle 
nostre elucubrazioni: l'insieme di coloro che hanno conosciuto l'immensa 
tenerezza di Dio e che mettono a disposizione ciò che sono, ciò che fanno, 
perché Dio sazi l'umanità stanca. 
 

Lunedì, 3 agosto 2026 

Liturgia della Parola Ger 28,1-17; Sal 118; Mt 14,22-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE          È ASCOLTATA 

[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire 
sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la 
folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la 
sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia 
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da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire 
della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo 
camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» 
e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono 
io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, 
comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro 
scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, 
vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: 
«Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo 
di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 
Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu 
sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la 
gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli 
portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del 
suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti. 

 

…È MEDITATA 

Il versetto introduttivo richiama il 

clima che doveva essersi creato nei 

discepoli e nella folla dopo il 

miracolo dei pani. L'intervento 

energico di Gesù sui discepoli e sulla 

folla lascia comprendere quale piega 

avesse preso la situazione. Gli 

apostoli, trovatisi improvvisamente al 

centro di una inaudita vicenda, 

cominciano a ricoprirsi di una facile 

gloria e di un'euforia difficilmente 

controllabile. L'evangelista Giovanni 

ricorda che la gente che aveva 

mangiato i pani volevano rapire Gesù 

per farlo Re.  Davanti a questa 

situazione Gesù fa imbarcare gli 

apostoli, manda a casa la gente e sale 

sulla monte a pregare. Il monte è il 

luogo dell'incontro con Dio. Gesù è il 

Figlio e quindi ha un'esigenza infinita 

di stare col Padre. Gesù è uomo e nel 

confronto con il Padre trova 

costantemente la chiarezza e il 

coraggio per compiere la sua 

missione. In questo testo si possono 

cogliere alcune reminiscenze del 

cantico di Mosè dopo il passaggio del 

mare dei giunchi: il mare che fa 

affondare, le onde che si innalzano, la 

mano tesa, il timore e il turbamento. 

Queste annotazioni ci inducono a 

leggere questo brano come una 

teofania rivolta a "quelli della barca", 

cioè alla Chiesa del Risorto. Il Dio 

salvatore dell'Esodo salva 

nuovamente il suo popolo. L'episodio 

è un simbolo della comunità cristiana 

perseguitata: essa non deve temere, 

perché il Signore è presente. 

Una riflessione particolare merita 

l'episodio di Pietro. La sua possibilità 

di camminare sulle acque dipende 

unicamente dalla parola del Signore: 

"vieni!", e la sua forza sta tutta nella 

fede in Gesù. Con la fede ogni 

discepolo può ripetere gli stessi 

miracoli del suo Signore. Ma se la 

fede viene a mancare, il discepolo 

torna ad essere facile preda delle forze 

del male (rappresentate nella Bibbia 
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dalle acque impetuose). Il vento 

rappresenta il momento della prova e 

il mare indica le forze del caos sulle 

quali Dio esercita il suo potere  sia 

nella creazione, sia nell'esperienza 

della liberazione. Gesù si rivela alla 

comunità dei suoi discepoli in mezzo 

alle difficoltà di un mare agitato e ne 

conferma la fede, liberandoli dalla 

paura e dal dubbio. L'episodio di 

Pietro è una specie di catechesi sulla 

realtà del discepolo invitato ad 

affidarsi totalmente al suo Signore 

anche nelle situazioni che mettono in 

crisi la sua adesione incrollabile di 

fede.In questo racconto c'è certamente 

un anticipo del rinnegamento e della 

conversione di Pietro nella burrascosa 

notte della settimana di passione, ma 

egli è ormai per sempre riabilitato e la 

sua fede è diventata esemplare come 

lo è stata la sua diffidenza. 

Solo alla fine la comunità dei 

discepoli, educata nella fede in mezzo 

alle sue prove, fa la professione 

esplicita di fede in Gesù: "Tu sei 

veramente il Figlio di Dio". Il tema 

centrale del brano è, dunque, la fede. 

La situazione di Pietro dimostra 

chiaramente che la fede in Gesù non è 

esclusivamente ragionevolezza o 

avvedutezza razionale. Credere è 

osare. Chi osa credere è sorretto da 

colui nel quale crede. La fede è 

obbedienza. Chi pratica l'obbedienza 

della fede ottiene di partecipare 

all'essere, ai poteri di Cristo. Gesù, 

nonostante la crescente ostilità dei 

capi, è circondato da innumerevoli 

persone che nella loro miseria fisica 

fanno assegnamento su di lui. Il 

racconto mette in chiaro che il farsi 

carico della miseria umana costituisce 

un presupposto indispensabile per una 

trasmissione del vangelo degna di 

fede. Il v. 35 precisa che la gente del 

luogo riconosce Gesù e diffonde la 

notizia in tutta la regione: il conoscere 

Gesù muove all'apostolato. L'orlo del 

mantello era destinato a riportare 

continuamente alla memoria la fedeltà 

ai comandamenti. Il profeta Zaccaria 

aveva annunziato che, nei tempi 

messianici, dieci uomini avrebbero 

afferrato un ebreo per il lembo del 

mantello, dicendo: "Vogliamo venire 

con te, perché abbiamo compreso che 

Dio è con voi". E' probabile che 

Matteo pensi a questo testo: nel 

momento in cui la patria di Gesù non 

lo riconosce e si chiude alla 

comprensione del Regno, i popoli 

pagani lo riconoscono e gli fanno 

guarire i loro malati. La missione di 

Gesù viene ribadita e ricordata ai 

discepoli Egli è un profeta, ma 

soprattutto è un terapeuta. L'annuncio 

del vangelo non è solo la 

presentazione di una dottrina, ma 

soprattutto un progetto di salvezza in 

cui si realizza la fine del peccato, 

delle malattie, della sofferenza, del 

dolore. La lotta al male è il primo 

impegno che Gesù si assume e 

comanda ai suoi discepoli. 

Dimenticarlo, con la scusa degli 

impegni superiori dello spirito, è 

tradire la volontà di Dio. Il banco di 

prova della fede proclamata dalla 

Chiesa è l'impegno fattivo sul piano 

umano e storico. Gesù, Signore della 

natura e della storia, libera dal male e 
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dalla morte, paure che attanagliano e 

bloccano l'uomo. Per superare queste 

angosce bisogna avere una fede adulta 

che conduce a una visione fiduciosa 

della storia che viene portata a 

compimento da Dio. 
---------------------------------------------- 

Quando la nostra barca è scossa dai 
venti, quando abbiamo l'impressione di 

imbarcare acqua e di affondare, il 
Signore ci raggiunge, proprio lì, nel 
cuore della notte. Il dolore e la paura ci 
possono impedire di riconoscerlo e di 
scambiarlo, addirittura, per un 
fantasma. Eppure egli è lì, presente, 
cavalca le nostre paure, galleggia su 
tutto ciò che sembra annientarci.

 

…È PREGATA 

Signore, quando per il dubbio, la paura, l’incomprensione sento di affondare, 
comanda che io venga a te! Perdonami e aumenta la mia fede. 

 

…MI IMPEGNA 

Per camminare sulle acque come Cristo, occorre le fermezza della fede che fuga 
la paura, occorre credere alle parole del Signore e alle sue divine sollecitazioni.  
 

Papa Francesco: L’inizio della fede è saperci bisognosi di salvezza. Non siamo 
autosufficienti, da soli; da soli affondiamo: abbiamo bisogno del Signore come 
gli antichi naviganti delle stelle. Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. 
Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le vinca. Come i discepoli 
sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio. Perché questa è la 
forza di Dio: volgere al bene tutto quello che ci capita, anche le cose brutte. Egli 
porta il sereno nelle nostre tempeste, perché con Dio la vita non muore mai. 
 

Martedì, 4 agosto 2026 

San Giovanni Maria Vianney, sacerdote Giovanni Maria 

Vianney nacque l'8 maggio 1786 a Dardilly, Lione, in Francia. Di 
famiglia contadina e privo della prima formazione, riuscì, 
nell'agosto 1815, ad essere ordinato sacerdote.Per farlo sacerdote, 
ci volle tutta la tenacia dell'abbé Charles Balley, parroco di Ecully, 
presso Lione: lo avviò al seminario, lo riaccolse quando venne 
sospeso dagli studi. Giovanni Maria Vianney, appena prete, tornò 

a Ecully come vicario dell'abbé Balley. Alla morte di Balley, fu mandato ad Ars-en-
Dombes, un borgo con meno di trecento abitanti. Giovanni Maria Vianney, noto 
come il curato d'Ars, si dedicò all'evangelizzazione, attraverso l'esempio della sua 
bontà e carità. Ma fu sempre tormentato dal pensiero di non essere degno del suo 
compito. Trascorreva le giornate dedicandosi a celebrare la Messa e a confessare, 
senza risparmiarsi. Morì nel 1859. Papa Pio XI lo proclamerà santo nel 1925. 
Verrà indicato modello e patrono del clero parrocchiale. 
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Liturgia della Parola Ger 30,1-2.12-15.18-22; Sal 101; Mt 15,1-2.10-14 

LA PAROLA DEL SIGNORE          È ASCOLTATA 

In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si 
avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la 
tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». 
Riunita la folla, Gesù disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che 
entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo 
rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i 
farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni 
pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. 
Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un 
altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 

 

…È MEDITATA 

Gesù fa un’affermazione che a noi, 

forse, non dice molto ma per i suoi 

ascoltatori è scandalosa. Gesù dice 

che tutto ciò che entra nella bocca 

non rende impuro l’uomo. Ciò vuol 

dire che l’uomo può mangiare e bere 

di tutto perché tutta la creazione è 

buona. Tutto è mondo, tutto è amato 

da Dio, tutto è per l’uomo. Il 

problema è ciò che esce dalla bocca. 

Cosa esce dalla bocca? La parola. 

Ogni nostra azione è governata da una 

parola interiore, ovvero intenzione, 

che viene dal cuore. Gesù trasporta il 

problema del bene e del male dalle 

cose al cuore dell’uomo e alle 

intenzioni dell’uomo. Il bene e il male 

stanno nelle mie intenzioni, stanno nel 

mio cuore, stanno nella parola che 

governa le mie azioni. La mia è 

un’intenzione di vita o di morte? Di 

egoismo o di amore? Di dono o di 

possesso? Di libertà o di schiavitù? Di 

gioia o di tristezza? Si fa appello alla 

mia responsabilità, al mio 

discernimento, per capire davvero 

qual è la parola del mio cuore. Uno 

che fa consistere tutta la sua 

religiosità in tante norme e 

osservandole si sente a posto, è guida 

cieca di altri ciechi, perché il 

problema del male è aprire gli occhi 

sul cuore, sulle proprie intenzioni, 

sulla propria Parola interiore: viene da 

Dio o non viene da Dio? È Parola che 

edifica o demolisce? Questo mi rende 

responsabile in prima persona, non 

posso delegarlo ad altri. Bisogna 

prendere coscienza che va tenuto 

pulito il cuore, libero da qualsiasi 

pregiudizio in modo che da me escano 

sempre parole che edificano.  
---------------------------------------------------- 

Parola tagliente, quasi insostenibile, che 
riecheggia nelle nostre vite giudicandole 
duramente. Sì perché, se siamo onesti, 
dobbiamo ammettere che spesso anche 
noi siamo ciechi che conducono altri 
ciechi. E lo facciamo confondendo la 
Parola viva ed efficace del vangelo con le 
tradizioni consolidate che pigramente 
tramandiamo di padre in figlio. 
Attenzione: non parlo della Tradizione 
viva ed efficace della Chiesa, quella che 
conserviamo e custodiamo con 
attenzione. Ma delle nostre piccole 
tradizioni legate al “si è sempre fatto 
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così” che rischiano di soffocare 
letteralmente ogni spirito di 
rinnovamento. Illusorio pensare che le 
macchie dell'anima si possano mondare 
con esterne abluzioni. Scribi e farisei 
avevano finito per crederci, vittime come 
erano dei loro esterni formalismi. Si 
credeva che certe tradizioni ormai 
avessero il valore di precetto e di 

conseguenza la loro omissione 
indurrebbe al peccato. Ecco pronta la 
insidiosa domanda di alcuni scribi: 
«Perché i tuoi discepoli trasgrediscono 
la tradizione degli antichi? Poiché non si 
lavano le mani quando prendono cibo!». 
Gesù ancora una volta tenta di 
correggere quella erronee ed inveterate 
convinzioni.

 

…È PREGATA 

Atto d'amore del Santo Curato d'Ars 
Io ti amo, o mio Dio, ed il mio unico desiderio è di amarti fino all’ultimo soffio 
della mia vita. Ti amo, o Dio infinitamente amabile, e preferirei morire 
amandoti, che vivere un solo istante senza amarti. Ti amo, o mio Dio, e desidero 
il cielo solo per poter avere la gioia di amarti perfettamente. Ti amo, o mio Dio, 
temo l'inferno solo perché non ci sarà mai la dolce consolazione di amarti. O 
Dio mio, se la mia lingua non può dirti continuamente che ti amo, almeno 
voglio che il mio cuore te lo ripeta ogni volta che respiro. Fammi la grazia di 
soffrire amandoti, di amarti soffrendo e di spirare un giorno amandoti e avendo 
coscienza di amarti. E più si avvicina la mia fine, più ti scongiuro di accrescere 
il mio amore e di perfezionarlo. Così sia! 

 

…MI IMPEGNA 

C'è un forte richiamo per tutti i credenti in questo brano, ma particolarmente 
per coloro che hanno ricevuto il compito di educare, di annunciare le verità 
supreme e di essere testimoni credibili di quelle verità. Criticare e blaterare dai 
vari pulpiti è fin troppo facile, essere sempre coerenti con quanto si annuncia 
richiede sacrificio, molta preghiera e una particolare illuminazione dello Spirito 
Santo. 
Mercoledì, 5 agosto 2026 

Liturgia della Parola  Ger 31,1-7; cant. Ger 31,10-13; Mt 15,21-28 

LA PAROLA DEL SIGNORE          È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una 
donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, 
Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma 
egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si 
avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro 
gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute 
della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: 
«Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e 
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gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini 
mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 
Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come 
desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

 

…È MEDITATA 

 La donna cananea viene invece 

elogiata per la sua grande fede, per 

quella insistenza fiduciosa che ha 

aperto la strada verso il cuore di Gesù. 

Povero Pietro! Rileggendo con 

attenzione il testo mi colpisce il 

cammino di fede che la donna vive 

nel suo incontro con Gesù e che 

Matteo ci mette sotto gli occhi nella 

trama di queste poche righe. La 

cananea va dritta da Gesù 

sbattendogli in faccia il suo problema: 

una figlia indemoniata. Non so cosa si 

aspettasse quella donna, ma è facile 

intuire la sua delusione: Gesù 

nemmeno le rivolge la parola. 

Maleducato? Distratto? Sordo? 

Maschilista? Razzista? Niente di tutto 

questo, ovviamente. Gesù vuol far 

crescere la sua fede. E la nostra. 
La cananea vede Gesù e urla il suo 

dolore, chiede il miracolo di Dio. 

Questo è quello che cerca. Forse 

anche a noi è capitato di trovarci in 

questa situazione. Quando va tutto 

bene Dio è un bel soprammobile da 

spolverare la domenica e poi, appena 

c'è un bisogno, un' urgenza, quando la 

vita ci mette davanti ad un gradino 

più faticoso, spuntano a fiotti i ceri 

votivi e le devozioni si moltiplicano 

alla velocità della luce. Non che tutto 

questo sia sbagliato, intendiamoci. 

Sono però convinto che lo Spirito 

Santo deve soffiare abbondantemente 

per aiutarci a purificare la nostra fede. 

Cosa cerchiamo realmente nel 

nostro cammino di fede? 
Rincorriamo i miracoli di Dio, i suoi 

prodigi, i segni inequivocabili della 

sua potenza? Ci teniamo buono 

"quello lassù" – come mi ha detto una 

signora l'altro giorno - perché non si 

sa mai? Oppure cerchiamo Dio 

nell'eroica fedeltà al quotidiano, 

nell'obbedienza serena alla sua 

volontà perché la sua presenza dà 

alla nostra vita un sapore che le 

spezie costose del mondo nemmeno 

sanno lontanamente immaginare? 

La cananea ha incrociato Gesù 

scambiandolo per il "guru" di turno da 

cui spremere una guarigione attesa, 

ma Gesù la accompagna a fare un 

altro passo. E' il passo 

dell'abbandono. E' il passo di chi si 

consegna senza riserve nella mani 

sicure di chi sa guardare oltre i 

confini delle nazioni e dei popoli. E 

grande è la sua fede. 
---------------------------------------------- 

Donna, grande è la tua fede! Lei che 
non va al tempio, che non conosce la 
Bibbia, che prega altri dei, per Gesù è 
donna di grande fede. La sua grande 
fede sta nel credere che nel cuore di 
Dio non ci sono figli e cani, che Lui 
prova dolore per il dolore di ogni 
bambino, che la sofferenza di un 
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uomo conta più della sua religione. 
Lei non conosce la fede dei 
catechismi, ma possiede quella delle 
madri che soffrono. Conosce Dio dal 

di dentro, lo sente all'unisono con il 
suo cuore di madre, lo sente pulsare 
nel profondo delle sue piaghe. 

 

…È PREGATA 

Aiuta, o Madre, la nostra fede! Apri il nostro ascolto alla Parola, perché 
riconosciamo la voce di Dio e la sua chiamata. Sveglia in noi il desiderio di 
seguire i suoi passi, uscendo dalla nostra terra e accogliendo la sua promessa. 
Aiutaci ad affidarci pienamente a Lui, a credere nel suo amore, soprattutto nei 
momenti di tribolazione e di croce, quando la nostra fede è chiamata a maturare. 
Amen.  

Papa Francesco 
 

…MI IMPEGNA 

Se solo la fede ci fa rimanere in piedi la domanda allora è: qual è la maniera 
migliore di pregare? Ecco che ci viene in aiuto la pagina del Vangelo di oggi in 
cui è raccontata la storia di una donna straniera, fuori dalla tradizione di 
Israele, e che cerca Gesù spinta dalla disperazione per la sofferenza della figlia. 
Che lama tagliente l’annotazione del silenzio di Gesù, eppure non dobbiamo 
scandalizzarci perché molti di noi fanno l’esperienza di questa apparente 
distanza e indifferenza di Dio. Sono proprio questi i momenti in cui ci 
domandiamo se forse il problema è nella maniera con cui abbiamo pregato o 
peggio ancora se davvero serve a qualcosa pregare. Ecco allora che questa 
donna straniera ci dà una lezione immensa: invece di andar via, resta. Invece di 
smettere di pregare continua a farlo contro ogni evidenza. Pregare è non 
smettere di pregare. È continuare a farlo proprio quando sembra ormai inutile. 
È pregare contro ogni evidenza. È sperare contro ogni speranza. 
 

Giovedì, 6 agosto 2020 

TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Dn 7,9-10.13-14; Sal 96; Mt 17,1-9 

LA PAROLA DEL SIGNORE    È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e 
Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto 
monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò 

come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero 
loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse 
a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, 
una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando 
una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che 
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diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. 
Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono 
presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non 
temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre 
scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa 
visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti». 
 

…È MEDITATA 

Quanto abbiamo bisogno, anche in 

questo nostro tempo, di emergere 

dalle tenebre del male, per 

sperimentare la gioia dei figli della 

luce! Soltanto sul volto di coloro che 

ascoltano il Cristo e si lasciano 

rinnovare dalla sua Parola può ormai 

riflettersi il volto eterno del Dio 

vivente. Se è vero che con Gesù 

possiamo finalmente «vedere», 

«contemplare», il volto dell'Eterno, è 

altrettanto vero che permane l'invito 

ad «ascoltare» la voce del Signore e a 

praticare i suoi sentieri. Il «vedere» 

viene dopo l'«ascolto» obbediente 

della Parola. 

I tre discepoli sono stati condotti da 

Gesù verso il monte Tabor. Orbene, 

questa loro ascesa verso il monte ci 

induce a riflettere sull'importanza di 

staccarci dalle cose mondane, per 

compiere un cammino verso l'alto e 

contemplare Gesù. Si tratta di disporci 

all'ascolto attento e orante del Cristo, 

il Figlio amato del Padre, ricercando 

momenti di preghiera che permettono 

l'accoglienza docile e gioiosa della 

Parola di Dio. In questa ascesa 

spirituale, in questo distacco dalle 

cose mondane, siamo chiamati a 

riscoprire il silenzio pacificante e 

rigenerante della meditazione del 

Vangelo, della lettura della Bibbia, 

che conduce verso una meta ricca di 

bellezza, di splendore e di gioia. E 

quando noi ci mettiamo con la Bibbia 

in mano, in silenzio, è allora che 

cominciamo a sentire questa bellezza 

interiore, questa gioia che genera la 

Parola di Dio in noi. 

A tal proposito poniamoci delle 

domande: Siamo in ascolto del 

Signore che parla? Ci lasciamo 

illuminare dalla sua Parola? 

Invochiamo lo Spirito Santo che è 

luce sul nostro cammino? 

Al termine dell'esperienza mirabile 

della Trasfigurazione, i discepoli 

scesero dal monte con occhi e cuore 

trasfigurati dall'incontro con il 

Signore. È il percorso che possiamo 

compiere anche noi. La riscoperta 

sempre più viva di Gesù non è fine a 

se stessa, ma ci induce a «scendere 

dal monte», ricaricati della forza dello 

Spirto divino, per decidere nuovi 

passi di conversione e per 

testimoniare costantemente la carità, 

come legge di vita quotidiana. 

Trasformati dalla presenza di Cristo e 

dall'ardore della sua parola, saremo 

segno concreto dell'amore vivificante 

di Dio per tutti i nostri fratelli, 

specialmente per chi soffre, per quanti 

si trovano nella solitudine e 

nell'abbandono, per gli ammalati e per 

la moltitudine di uomini e di donne 

che, in diverse parti del mondo, sono 
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umiliati dall'ingiustizia, dalla 

prepotenza e dalla violenza. 

Nella Trasfigurazione, inoltre, si ode 

la voce del Padre celeste che dice: 

«Questi è il Figlio mio, l'amato. 

Ascoltatelo!». Ci ottenga questo dono 

Maria, Vergine dell'ascolto, sempre 

pronta ad accogliere e custodire nel 

cuore ogni parola del Figlio divino (cf 

Lc 1,51). Voglia la nostra Madre e 

Madre di Dio aiutarci ad entrare in 

sintonia con la Parola di Dio, così che 

Cristo diventi luce e guida di tutta la 

nostra vita. Amen! 
---------------------------------------------- 
 

Dovremo forse ricuperare questo 

aspetto – LA BELLEZZA -  nella 
nostra vita cristiana e ripartire dalla 
bellezza. Non abbiamo forse 
smarrito la bellezza nel raccontare 
la fede? Nel celebrare il Risorto? È 
noioso credere. È giusto - certo - ma 
immensamente noioso. Il Vangelo di 
oggi ci dice, al contrario, che credere 
può essere splendido. Varrebbe la 
pena di ricuperare il senso dello 
stupore e della bellezza, l'ascolto 
dell'interiorità che ci porta in alto, 
sul monte, a fissare lo sguardo su 
Cristo. 

 

…È PREGATA 

Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi; a risplendere fino ad 
essere luce per gli altri. La luce, o Gesù , verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 

Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. Fa’che io ti lodi così , nel 
modo che tu più gradisci, risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. 
Da’luce a loro e da’luce a me; illumina loro insieme a me, attraverso di me. 

Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità , la tua volontà .  Fa’che io ti 

annunci non con le parole ma con l’esempio, con quella forza attraente, quella 
influenza solidale che proviene da ciò che faccio, con la mia visibile somiglianza 
ai tuoi santi, e con la chiara pienezza dell’amore che il mio cuore nutre per te .  

J.H. Newman 
 

…MI IMPEGNA 

Abbiamo urgente, assoluto bisogno di recuperare il senso del bello nella nostra 
vita. La bellezza risulta essere una straordinaria forza che ci attira verso Dio, 
che in sé è armonia, pienezza, verità. A  chi ci chiede ragione della fede 
dovremmo poter dire: è bello credere. È bello e svela in me e negli altri l'intima 
e nascosta bellezza che lega le persone, gli avvenimenti, le emozioni. Quanti 
uomini e donne, nella storia, si sono avvicinati alla fede perché attratti dalla 
bellezza del Cristo, dalla sua ineguagliata umanità, dalla sua profonda 
tenerezza, dalla sua stupefacente maturità. Sì: è bello essere qui, Signore, è bello 
essere tuoi discepoli. 
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Venerdì, 7 agosto 2020 

Liturgia della Parola Na 2,1.3;3,1-3.6-7; cant. Dt 32,35-41; Mt 16,24-28 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a 
me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole 
salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa 
mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo 
intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio 
della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del 
Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 
In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di 
aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno». 

 

…È MEDITATA 

Se riconosciamo che Gesù è il 

Messia, colui che ci conduce al Padre 

e, con fatica, accettiamo il fatto che lo 

sia diversamente (molto 

diversamente) dalle nostre attese, 

siamo invitati a seguirlo fino in fondo, 

fino alla croce. Attenzione, però: 

prendere la propria croce non 

significa, come troppi pensano, 

sopportare le disgrazie che la vita 

(non Dio!) ci pone innanzi, ma essere 

disposti a seguire Gesù fino in fondo, 

seguirlo nella sua determinazione. 

Gesù è disposto a morire pur di 

annunciare il vero volto di Dio, non 

recede dal suo progetto, costi quel che 

costi. Ama talmente l'umanità da 

volere a tutti i costi eliminare l'orribile 

idea di Dio che ci portiamo nel cuore! 

E avere una corretta visione di Dio, 

entrare in relazione con lui, significa 

sperimentare la vita vera, la vita 

dell'Eterno. Gesù argomenta: cosa ci 

serve vivere se la vita è solo una 

sopravvivenza, un approccio 

superficiale alla realtà? Ci fidiamo del 

Signore, siamo disposti a seguirlo su 

questa strada? Non ci spaventi la 

croce: per raggiungere la vetta 

occorre faticare, per sbarazzarci dei 

falsi idoli che portiamo nel cuore 

bisogna lottare. Come ha fatto Gesù. 
---------------------------------------------- 
Seguire il Cristo con cuore deciso, 
non è accendere un fuoco d'artificio che 
lampeggia e poi si spegne. 
È entrare, poi rimanere, in un cammino 
di fiducia che può durare tutta la vita. 
La gioia del Vangelo, lo spirito della 
lode, supporrà sempre una decisione 
interiore.   

Frére Roger Schutz 

 

…È PREGATA 

Signore, mi sia dato di seguirti e non di precederti. Signore, mi sia dato di seguirti 
senza domandarti dove mi porti. Ho tanta fiducia in te e mi basta; dove tu mi porterai, 
verrò. Se ti seguirò, potrò diventare testimone di tutti i tuoi miracoli; se invece vorrò 
precederti, non conoscerò che la follia e il peccato. Dove ti piacerà camminare, là io 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Fr%C3%A9re%20Roger
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camminerò. Gesù, per dove ti piacerà passare, là io passerò. Mi basti tu, perché non 
soltanto cammini sulla mia strada, ma sei addirittura la "mia strada". Se sarai per me 
via serena e pianeggiante, sii benedetto! Se sarai sentiero affocato e polveroso, sii 
ugualmente benedetto! Mi basta sapere, per la mia pace, che non sono chiamato a 
camminare per tante strade ma per una sola: te.  

Card. Anastasio Ballestrero 
 

…MI IMPEGNA 

“Anche tu sei una voce, un riflesso; anche tu sei il "precursore" di Colui che 
viene. Egli vuole raggiungere ogni uomo anche attraverso la tua vita, vuole 
seguire le tracce e vuole cogliere le occasioni che tu sei disposto ad offrirgli. 
Lasciati sedurre da Lui, restagli accanto, esci allo scoperto e permetti alla luce 
di avvolgerti e di entrare fin nelle fibre più nascoste del tuo cuore. Allora tutto 
parlerà in te e Gesù ne sarà felice. Te ne accorgerai perché sarai felice anche tu!“ 
 

Sabato, 8 agosto 2020 

San Domenico di Guzman, sacerdote e fondatore Nato nel 1170 
a Caleruega, un villaggio montano della Vecchia Castiglia (Spagna), 
si distinse fin da giovane per carità e povertà. Convinto che 
bisognasse riportare il clero a quella austerità di vita che era alla base 
dell'eresia degli Albigesi e dei Valdesi, fondò a Tolosa l'Ordine dei 

Frati Predicatori che, nato sulla Regola agostiniana, divenne nella sostanza qualcosa di 
totalmente nuovo, basato sulla predicazione itinerante, la mendicità (per la prima volta 
legata ad un ordine clericale), una serie di osservanze di tipo monastico e lo studio 
approfondito. San Domenico si distinse per rettitudine, spirito di sacrificio e zelo 
apostolico. Le Costituzioni dell'Ordine dei Frati Predicatori attestano la chiarezza di 
pensiero, lo spirito costruttivo ed equilibrato e il senso pratico che si rispecchiano nel 
suo Ordine, uno dei più importanti della Chiesa. Sfinito dal lavoro apostolico ed 
estenuato dalle grandi penitenze, il 6 agosto 1221 muore circondato dai suoi frati, nel 
suo amatissimo convento di Bologna, in una cella non sua, perché lui, il Fondatore, non 
l'aveva. Gregorio IX, a lui legato da una profonda amicizia, lo canonizzerà il 3 luglio 
1234. 

Liturgia della Parola Ab 1,12-2,4; Sal 9; Mt 17,14-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e 
disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade 
spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non 
sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! 
Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da 
me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo 
fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: 
«Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Card.%20Anastasio%20Ballestrero
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vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di 
senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e 
nulla vi sarà impossibile». 
 

…È MEDITATA 

Il brano si articola sull'impotenza dei 

discepoli di guarire il fanciullo a 

causa della loro poca fede , nel mezzo 

di una generazione senza fede e 

conclude presentando la potenza della 

vera fede. Per Matteo questo ragazzo 

è simbolo del popolo d'Israele 

incredulo che non ha percepito la 

presenza di Dio in mezzo a sé. I 

discepoli non possono scacciare il 

demonio con le loro forze, ma solo 

con la potenza di Dio. La fede è 

l'unico mezzo per mettersi in contatto 

con Dio e usufruire della sua potenza. 

Matteo richiama la parabola del 

granello di senapa la cui crescita va 

molto al di là delle attese iniziali. 

Questo testo sembra contenere una 

contraddizione. Gesù rimprovera i 

discepoli per la loro poca fede e poi 

dice che un granellino di fede sposta 

le montagne. Alcuni codici non 

parlano di poca fede (oligopistìa), ma 

di "nessuna fede" o di "incredulità". 

Comunque si voglia leggere il testo, si 

tratta nel primo caso di "nessuna 

fede" o di "poca fede" esitante, 

contraddittoria e dubbiosa; nel 

secondo caso si parla di un granellino 

di fede autentica. 
---------------------------------------------- 

Gli apostoli pensano di avere in mano 
la situazione: perché disturbare il 
Rabbì? In fondo è solo un piccolo 
demonietto, una malattia guaribile! 
Poveri apostoli, e poveri noi!, quando 
ci illudiamo di potere sostituirci a 
Gesù, quando pesiamo la nostra fede e 
pensiamo di averne a sufficienza, di 
avere fatto un bel cammino, di potere 
osare e fare qualche bel miracolo. No: 
non abbiamo neppure il grano di fede 
sufficiente a spostare le montagne, ci 
ammonisce Gesù. Dimoriamo 
nell'umiltà, perché è Dio che agisce 
attraverso di noi, e proprio quando 
non ce ne accorgiamo e nei modi e nei 
tempi che non pensiamo. Ciò che 
possiamo fare è affidarci 
completamente alle sue mani, mettere 
le nostre energie e le nostre forze a 
servizio del Regno, perché sia lui a 
fare. 

 

…È PREGATA 

Mio Signore e mio Dio, aumenta la mia fede! Aiutami a comprendere che tu mi 
ami e mi vuoi felice e che solo nella tua volontà io trovo gioia e pace. Signore di 
infinita misericordia, che tieni sempre aperti i tuoi occhi sul mondo, attiraci al 
tuo amore e facci sperimentare ogni giorno la tua paterna presenza.  
 

…MI IMPEGNA 

Apriamoci fiduciosi all'ascolto del Signore e delle sue parole di vita per 
manifestare al mondo il suo amore che salva e libera. 
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Dalla «Storia dell'Ordine dei Predicatori» 
  

Domenico era dotato di grande santità ed era sostenuto sempre da un intenso impeto di fervore 

divino. Bastava vederlo per rendersi conto di essere di fronte a un privilegiato dalla grazia. 

V'era in lui un'ammirabile inalterabilità di carattere, che si turbava solo per solidarietà col 

dolore altrui. E poiché il cuore gioioso rende sereno il volto, tradiva la placida compostezza 

dell'uomo interiore con la bontà esterna e la giovialità dell'aspetto. Si dimostrava dappertutto 

uomo secondo il Vangelo, nelle parole e nelle opere. Durante il 

giorno nessuno era più socievole, nessuno più affabile con i fratelli e 

con gli altri. Di notte nessuno era più assiduo e più impegnato nel 

vegliare e nel pregare. Era assai parco di parole e, se apriva la bocca, 

era o per parlare con Dio nella preghiera o per parlare di Dio. Questa 

era la norma che seguiva e questa pure raccomandava ai fratelli. La 

grazia che più insistentemente chiedeva a Dio era quella di una carità 

ardente, che lo spingesse a operare efficacemente alla salvezza degli uomini. Riteneva infatti di 

poter arrivare ad essere membro perfetto del corpo di Cristo solo qualora si fosse dedicato 

totalmente e con tutte le forze a conquistare anime. Voleva imitare in ciò il Salvatore, offertosi 

tutto per la nostra salvezza. A questo fine, ispirato da Dio, fondò l'Ordine dei Frati Predicatori, 

attuando un progetto provvidenziale da lungo accarezzato. 

Esortava spesso i fratelli, a voce e per lettera, a studiare sempre l'Antico e il Nuovo 

Testamento. Portava continuamente con sé il vangelo di Matteo e le lettere di san Paolo, e 

meditava così lungamente queste ultime da arrivare a saperle quasi a memoria. 

Due o tre volte fu eletto vescovo; ma egli sempre rifiutò, volendo piuttosto vivere con i suoi 

fratelli in povertà. Conservò illibato sino alla fine lo splendore della sua verginità. Desiderava di 

essere flagellato, fatto a pezzi e morire per la fede di Cristo. Gregorio IX ebbe a dire di lui: 

«Conosco un uomo, che seguì in tutto e per tutto il modo di vivere degli apostoli; non v'è dubbio, 

che egli in cielo sia associato alla loro gloria». 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

Mercoledì 5 Agosto > ore 9:00 > S. Messa presso la Cappellina Madonna della Neve 

di Via Branega (vicino alla Centrale Enel a 50 metri dal bivio di Via Stassano) 
NON VERRA’ CELEBRATA LA SANTA MESSA DELLE 8:30 IN PARROCCHIA 

 

 

 

FESTA PATRONALE MADONNA ASSUNTA 

Maria è segno di speranza e di consolazione per il popolo di Dio 
 

Venerdì 7 | ore 20:30 | Santa Messa presso la Chiesa Mater Dei 
a seguire, processione fino alla Parrocchia, dove sarà accolta l’Arca della Madonna Assunta 

 

Sabato 8 | ore 17:30 | Santa Messa in Parrocchia 

a seguire Tombolata e Cena con gli Anziani 
 

Domenica 7 | ore 8:30 | Santa Messa al Cimitero 
 

Lunedì 10 | ore 20:30 | Adorazione e Preghiera Comunitaria 
 

 

LA SANTA MESSA DELLA DOMENICA NELLA CAPPELLA MATER DEI 

DI VIA BRANEGA NON VERRÀ CELEBRATA FINO AD OTTOBRE 
 

Segui la Parrocchia su, Facebook, Instagram e Telegram - Telefono 010.619.6040 


